
Economia e politica agro-
alimentare

Prof. Gianluigi Gallenti
a.a. 2023-24

Lezione del 5.10.2023

1



Il sistema agro alimentare

1.2 Le caratteristiche del sistema agro-alimentare in
Italia e nell’Unione Europea

2



Agricoltura:

• Offerta atomistica (frammentata) con imprese di 
piccole dimensioni.

• Mercato in concorrenza perfetta o in concorrenza 
monopolistica.

• Imprese price tacker.

• Industrializzazione dell’agricoltura. 
(meccanizzazione, crescente uso di input chimici,…).

• Consumi intermedi agricoli crescenti nel tempo.

• Aumento nel tempo della produttività.

Le caratteristiche del sistema agro-alimentare
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Agricoltura:

• Ridotto peso sul PIL.

• Ridotto numero di occupati e senilizzazione degli
addetti.

• Crescente impatto ambientale.

• Emergenti funzioni sociali e ambientali.

• Produzioni agricole di qualità e sistemi di
certificazione

(agricoltura biologica, prodotti a denominazione di origine 
geografica, OGM-free, Fair Trade,…).

Le caratteristiche del sistema agro-alimentare
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Agricoltura:

• Importanza del sistema di cooperazione.

• Crescente apertura dei mercati.

• Sviluppo della vendita diretta e delle filiere corte.

Le caratteristiche del sistema agro-alimentare
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Le caratteristiche del sistema agro-alimentare in Italia e nell’Unione 
Europea

Analisi dei dati statistici

Fonti: CREA

- L’Agricoltura Italiana Conta 2022 (ultima edizione disponibile)

- L’Agricoltura Italiana Conta 2021

https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-
/agricoltura-italiana-conta

Le caratteristiche del sistema agro-alimentare
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V.A. agroalimentare
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Nel 2022

• Il settore primario (Agricoltura, Silvicoltura e Pesca –
ASP), con 34.384 milioni di euro, rappresenta il 2,1% del
Prodotto Interno Lordo Italiano.

• L’industria alimentare con 28.550 milioni di euro
rappresenta l’1,8% del PIL.

• Il settore industriale nel suo complesso rappresenta il
27% circa del PIL.

• Il settore terziario oltre il 70 % del PIL.



V.A. agroalimentare
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Nel 2022

• Il valore della produzione del settore
primario (Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
– ASP è stato di oltre 64 miliardi di euro.

• L’Agricoltura rappresenta la voce
principale di tale valore con oltre 60
miliardi di euro (93,9% del totale).



V.A. agroalimentare

Il peso del VA agricolo su quello totale nei vari paesi UE evidenzia:

• Un dato simile a quello italiano

• Differenze tra paesi: tendenzialmente da un lato Paesi del centro-est 
Europa e Paesi mediterranei, dall’altro Paesi del centro-nord.

• Nel confronto tra i paesi dell’Unione europea, l’Italia ha il maggior 
numero di occupati nell’agricoltura e nel 2021 era seconda sia per 
valore della produzione (13,5% del totale Ue) che per valore aggiunto 
(17,7% del totale Ue).
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V.A. agroalimentare
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V.A. agroalimentare
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V.A. agroalimentare

La Bioeconomia si riferisce alla produzione sostenibile di risorse biologiche
rinnovabili e alla conversione di tali risorse e dei flussi di rifiuti/scarti in prodotti
industriali a valore aggiunto, quali alimenti, mangimi, prodotti a base biologica,
bioenergia. La Bioeconomia include attività con importanti fenomeni di innovazione
e trasferimento tecnologico da mondo della ricerca a quello delle imprese.

Il valore della produzione della Bioeconomia in Italia ammonta, nel 2021, a circa
364 miliardi di euro.

Al suo interno il settore primario ASP pesa per oltre il 17%, l’industria alimentare
per il 42%; quindi l’agroalimentare per quasi il 60%.

Per approfondimenti sul tema della bioeconomia si veda la

Strategia Italiana per la Bioeconomia

https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-italiana-per-la-bioeconomia/
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V.A. agroalimentare
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V.A. agroalimentare

14



Gli occupati nel settore primario sono oltre 900 mila, presenti soprattutto nel
settore agricolo.

Quasi la metà sono indipendenti, ovvero liberi professionisti, lavoratori autonomi;
familiari coadiuvanti (se prestano lavoro senza il corrispettivo di una prefissata
retribuzione contrattuale e versano i contributi per le assicurazioni previdenziali o
di infortunio sul lavoro); soci delle società di persone o di capitali che
effettivamente lavorino nella società.

La manodopera familiare prevale su quella salariata (imprese a conduzione
familiare).

Significativa la presenza di donne, soprattutto come giornate lavorate pro-capite,
minore come unità occupate (maggiore attività part time degli uomini) (fenomeno
della donne in agricola; fenomeno del part time agricolo).

Presenza significativa (rispetto ad altri settori) di occupati over 65 (senilizzazione
degli addetti in agricoltura; problema del ricambio generazionale agricoltura).

Produttività del lavoro decrescente in agricoltura, rispetto altri settori.
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Occupati in agricoltura



Occupati in agricoltura
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Occupati in agricoltura
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Occupati in agricoltura
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Occupati in agricoltura
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Produttività del lavoro decrescente in agricoltura, rispetto altri settori, dal 2015 al
2021

La produttività del lavoro viene calcolata come valore aggiunto ai prezzi di base per
ora lavorata.

Il «valore aggiunto ai prezzi base» è il saldo tra valore della produzione e valore dei
consumi intermedi, in cui la produzione è valutata ai prezzi di base, cioè al netto
delle imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai prodotti.

I consumi intermedi, così come definiti nel Sistema Europeo dei conti nazionali
(Sec95), rappresentano il valore dei beni e servizi consumati quali input nel
processo produttivo, escluso il capitale fisso il cui consumo è registrato come
ammortamento. Sono quindi i costi sostenuti per l’acquisto dei fattori a logorio
totale, che esauriscono tutta la loro potenzialità produttiva al momento del loro
impiego, in un solo ciclo produttivo. Es: sementi, fertilizzanti, antiparassitari,
carburante per le macchine agricole, energia elettrica, mangimi,…
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Occupati in agricoltura



Produttività del lavoro agricolo
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Per approfondimenti

https://www.openpolis.it/esercizi/lagricoltura-in-breve-un-settore-in-
trasformazione/

https://www.ismeamercati.it/osservatori-rrn/imprenditoria-femminile

https://www.nomisma.it/il-profilo-del-lavoratore-agricolo-in-italia-nellosservatorio-
eban/
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Occupati in agricoltura

https://www.openpolis.it/esercizi/lagricoltura-in-breve-un-settore-in-trasformazione/
https://www.ismeamercati.it/osservatori-rrn/imprenditoria-femminile
https://www.nomisma.it/il-profilo-del-lavoratore-agricolo-in-italia-nellosservatorio-eban/


Nel periodo intercorrente tra gli ultimi due censimenti il numero delle aziende
agricole, registra un calo consistente: da circa 1.600.000 del 2010 a poco più di
1.133.000; una diminuzione del 30%.

Negli ultimi quarant’anni le aziende agricole si sono ridotte a un terzo rispetto a
quelle rilevate negli anni ’80.

Dal punto di vista della localizzazione territoriale emerge una polarizzazione di
queste imprese tra Italia settentrionale e meridionale, mentre una quota meno
consistente risulta localizzata nel Centro del Paese.
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Aziende e Superficie agricola



La dimensione fisica delle imprese agricole è per lo più medio-piccola; essa è misurata in
termini di Superficie Agricola Utilizzata (SAU).

La SAU, è la somma delle superfici aziendali destinate alla produzione agricola, espressa
usualmente in ettari (ha). 1 ha = 10.000 mq.

La SAU comprende le superfici sulle quali sono presenti seminativi, coltivazioni legnose
agrarie, castagneti da frutto, prati permanenti, terreni destinati al pascolo e vivai.

Sono escluse le superfici sotterranee dedicate alla fungicoltura, i terreni temporaneamente
inutilizzati ma sui quali la coltivazione potrebbe facilmente riprendere con pratiche agricole
ordinarie.

Non fanno della SAU né della SAT, le aree occupate da fabbricati (es. abitazione, depositi,
ricoveri per animali...), quelle destinate a bosco o ad arboricoltura da legno, anche se in
proprietà o in uso dell'azienda agricola.

La somma della SAU e della superficie agricola non utilizzata fornisce la superficie agricola
totale (abbreviata in SAT).

SAT = SAU + superficie agricola non utilizzata
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Negli ultimi decenni la SAU () è rimasta piuttosto stabile, attestandosi sui 12,5
milioni di ettari, e ciò ha comportato un aumento della SAU media: da poco più di 5
ettari del 1982 agli oltre 11 ettari nel 2020.

La maggior parte delle strutture agricole, infatti, è concentrata nelle classi di SAU
più basse, oltre il 60% ha una superficie inferiore ai 5 ettari e di queste più del 20%
ha meno di un ettaro di SAU.

Oltre i 20 ettari si posiziona solo un quarto delle imprese, e quelle con superfici
estese oltre i 100 ettari rappresentano una quota molto residuale.

La ridotta dimensione aziendale limita il perseguimento di economie di scala, con
riduzione dei costi medi, la capacità produttiva e quindi la competitività.

La dimensione minima per un’efficienza aziendale dipende dalla tipologia di
produzione e dal segmento di mercato in cui si colloca il prodotto (locale, globale
ecc).
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Aziende e Superficie agricola



Le imprese rappresentano micro-realtà anche in termini di numero di addetti; si
tratta, infatti, nella maggior parte dei casi (oltre il 60%), di imprese con un solo
dipendente. Un terzo circa è invece costituito da imprese fino a 10 dipendenti e
solo una quota molto marginale ne ha più di 10.
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Aziende e Superficie agricola
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Aziende e Superficie agricola
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Aziende e Superficie agricola
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Aziende e Superficie agricola
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Aziende e Superficie agricola
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Aziende e Superficie agricola



36

Aziende e Superficie agricola



Ragione di scambio = rapporto in base al quale due beni si scambiano tra loro, ossia
il prezzo dell'uno in termini dell'altro; il numero delle unità o frazioni di unità di un
bene che si cedono per ottenere un'unità di un altro bene.

Ragione di scambio del settore agricolo = rapporto tra indice dei prezzi alla
produzione e quello dei prezzi dei consumi intermedi.

Essendo legato ai cicli della natura, il settore agroalimentare presenta
caratteristiche profondamente stagionali che si ripercuotono sui livelli di
occupazione nel settore, ma anche sul commercio dei prodotti alimentari: le
esportazioni sono legate ai cicli di produzione agricola, mentre le importazioni
dipendono dalla domanda, specialmente del settore di trasformazione

L'attività agricola è esposta a numerosi fattori di rischio fra i quali il rischio di
produzione e il rischio di mercato. Il rischio di produzione è principalmente legato
al carattere biologico dell’attività agricola mentre il rischio di mercato riguarda la
volatilità dei prezzi agricoli.
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Prezzi, costi e redditi agricoli



Il settore agricolo è quindi esposto alle dinamiche globali dei prezzi e si confronta
con il potere contrattuale degli attori a monte e a valle della filiera.

Tale volatilità comporta incertezza sia per i prezzi degli output prodotti sia per i
fattori produttivi necessari con effetti sulla redditività dell’impresa.
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Nel 2021, la ragione di scambio del settore agricolo si è mantenuta pressoché
costante, per via di analoghi incrementi dell’indice dei prezzi dei prodotti venduti
dagli agricoltori e dell’indice dei prezzi dei consumi intermedi (+9%).

Nell’ultimo quinquennio (2017-2021), i prezzi alla produzione sono aumentati del
12%, in misura inferiore all’aumento dei prezzi dei mezzi correnti (+15%), con effetti
quindi depressivi sulla ragione di scambio che diminuisce del 3%.

Le stime Eurostat sull’indicatore relativo al reddito agricolo per unità di lavoro
confermano per l’Italia un valore pari a 134,5, in lieve recessione (-1,7%), ma di
poco inferiore alla media europea, pari a 136,6 (+1%).

In Italia l’andamento del reddito negli ultimi dieci anni sia stato piuttosto
altalenante, ma sempre su valori superiori alla media europea, attualmente pari a
127,2. In crescita fino al 2013, anno in cui ha toccato uno dei valori più elevati, in
diminuzione negli anni successivi per poi riprendere a salire nel 2017 con il
massimo valore raggiunto nel 2018, a sua volta seguito da un nuovo decremento
negli ultimi due anni.
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La situazione tra i Paesi UE risulta alquanto diversificata.

Tra quelli che hanno registrato le migliori performance si segnalano la Lituania
(+23%), la Croazia e la Spagna, entrambe con una crescita superiore all’11%. Al
contrario, le perdite più marcate si riscontrano in Germania (-17%).
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Prezzi, costi e redditi agricoli
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Prezzi, costi e redditi agricoli
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L’industria alimentare, delle bevande e del tabacco nel 2021, ha rappresentato il 15,7%
del valore della produzione venduta e il 12,4% degli occupati dell’economia, mentre il
valore della produzione venduta degli alimentari, rappresenta l’86% circa dell’intero
comparto.

Sulla base dei dati del 2020, le imprese dell’industria alimentare e delle bevande
rappresentano il 14,7% delle imprese del settore manifatturiero, pari a 54.000 unità.

L’indice della specializzazione, misurata a livello regionale attraverso il peso sia degli
addetti che delle imprese sull’intero settore manifatturiero, risulta maggiore nelle regioni
del Sud e delle Isole rispetto alle regioni del Nord.

Le imprese del comparto registrano in media 8,4 addetti per impresa, con una marcata
variabilità regionale.

Il 33% degli addetti dell’industria alimentare e l’85,7% delle imprese è compreso nella
classe fino a 9 addetti, mentre nella stessa classe dimensionale sono compresi il 17%
degli addetti e il 77,5% delle imprese dell’industria delle bevande.
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Industria alimentare e sistema agroalimentare nel suo complesso



Confrontando l’Italia con gli altri paesi dell’UE 28, si evidenzia come il comparto
agroalimentare nazionale rappresenti l’11% circa del valore aggiunto dell’industria
alimentare e assorba il 9,2% degli occupati.

L’Italia pesa per il 20% circa delle imprese e si colloca al terzo posto per dimensione di
fatturato, con un peso dell’11,6%, dopo Germania e Francia (18% e 17,5%). Il nostro
settore delle bevande incide per l’11,8% sul fatturato, l’8,8% sugli occupati e il 12% sulle
imprese dell’UE 28.

Diversa struttura produttiva nei diversi paesi, evidenziata dal diverso numero di imprese
e addetti e valore aggiunto, anche in dipendenza delle caratteristiche delle filiere e della
tipologia di prodotti. (maggior numero di imprese, di dimensioni più piccole in Italia
rispetto ad altri paesi).
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Industria alimentare e sistema agroalimentare nel suo complesso
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Industria alimentare e sistema agroalimentare nel suo complesso
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• Fenomeno di terziarizzazione del sistema 
agroalimentare

• Settore terziario agroalimentare = ristorazione 
(8,1%) + Commercio al dettaglio alimentare 
(25,3%) + Intermediazione all’ingrosso 
alimentare (27,7%)

• Oltre il 60% del VA del sistema agroalimentare 
viene determinato nelle fasi post-industriali.



Nel 2021, la spesa media mensile delle famiglie italiane è stata di 2.437 euro in valori
correnti con significative differenze territoriali, infatti il Sud e nelle Isole, la spesa
alimentare continua a pesare di più (24,6% e 23,5%) che nelle ripartizioni del Nord-ovest
(18,2%) e del Nord-est (17,8%).

La composizione merceologica evidenza il peso sul paniere di carne, cereali, ortofrutta,
prodotti lattiero-caseari ed ittici.

Nella distribuzione ruolo sempre maggiore della Grande Distribuzione Organizzata, un
canale di vendita che influenza l’organizzazione e la competitività delle filiere.
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Mercato interno e scambi con l’estero



Nel 2021 il settore agroalimentare mostra un’ottima performance degli scambi
internazionali, sia per le importazioni, che raggiungono il valore di 48,3 miliardi di euro
(+13,6%), sia per le esportazioni, che superano per la prima volta i 50 miliardi (+11,3%).
La bilancia agroalimentare risulta positiva, superiore ai 2 miliardi di euro, seppure in
leggera contrazione rispetto all’anno precedente, dopo essere stata per oltre un
decennio con segno negativo.

Il saldo normalizzato = rapporto, percentuale, tra saldo commerciale (esportazioni-
importazioni) e volume di commercio (esportazioni + importazioni).

Il saldo normalizzato evidenzia dati negativi per le principali commodities agricole, dati
migliori per i prodotti trasformati e tendenzialmente positivi per l’industria delle
bevande.
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